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E le grafie communicateci vn» 
volta dalla mano libcralilTìma 
di chi & il naturale , & il fopra- 
natuiale efi'cre ci diede, fi con-* 
feruafifero in noi nel fuo primo 
vigore,& fé piantati lungo il fiu 
me della vìta,che rallegra la foprana Gierufa- 
Icmme patria noftra,ci goderfimojfcnzatemc- 
rcdegiacci, ò d’ardori, quel perpetuo nutri- 
mcnto,& quella Terenità non mai perturbata,ò 
impedita dal noftro paefe ;non hauremmo la 
nccelTìtà,che ci fopraftà ogni bora di eflaminar 
ci, purgarci , rinouarci & procurarci nuoui ri- 
pari, & aiuti . Ma bora portando quello corpo 
di morte con pefocofi graue, & fi continoiia 
c5traditione,& tranfpiantatiin quella terra de- 
fèrta,6r à noi veramente llraniera & contraria; 
fioncniarauiglia,re benefpclTo ci conuicncri- 
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mirarci, potarcijCpprirci, & finalmente procu- 
rarci quegli aiuti clic alla noftra confcru adone, 

^ accrefeimentopofiano efHcacemente giouar 
ci.Non altrimente che vna bella e delicata fpal 
lieta dccedri,ò d’aranci,hà bifogno di perpetua 
vigilanza & follecitudinc per mantcnerfi nello 
flato fuo,& nella fua bellez2a,cfrcndo polla in 
terra frcdda,fottopolla a veti & continouo gic 
lo,& maggiormente che non rare uoltc rcflain 
noi , fc ben venud alla rcligipne,qualche radi- 
ce ò feme degli antichi noftri errori , fenza che 
la flelTa mutabilità della natura noflra^ci va or 
dinariamentc tirando al peggiojondc c nccefTa 
rio vn’afTai diligente, & accorto fludio.Di que- 
lla miferia e malageuolezza di conferuarlì, par 
landò S.Gregorio Naziàzeno, apporta l’cffem 
pio di Saule,& dice quelle parole, che non c da 
dubitare,che egli non hauelle riceuuto lo fpiri- 
to,efofTc fatto Ipirituale. [ Verum quia noa 
fc totum fpiritui prabuit , nec pure in alium vi- 
rum mutatus cll,quemadmodum oraculo prò- 
ditum de ipfo fuerat ; fed improbitatis fcindlla 
prilline , malique feminis aliquidin corella- 
bat,eratqiiein co pugna fpirifus,& corporis , ] 
gli auuencro poi quelle tragedie, & foggionge. . 
[lllud tamé hinc animaduerdtur,quod tametli 
gratia diuina non contingat iiidignis,nec om- 
nino in malum , & ineptum inllrumcntum ca- 
dat ( nam redlc diàum cll,edam me alfeutieiv- 
tc,in animam malcupiarai non intrabic fapieni- 
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tìt) nihilominus propter mutabilitatcm habi- 
tus ac natur^ human^,nequaquam minorìs nc- 
gotij flcjinca quidem fentcntia,dignitateni fu5 
& concinnitatcm feruari , quam ab initio vere 
aptum,concinnumque rcddi,ac dignum etTìci; 
prjefertim cù ipfa grafia farpenumcro ( vt quod 
omnium malorum noftrorum miferrimum eflr, 

& abfurdum maxime proferain) faflu quodam 
animos efFerensjà Deo deijciat eos,qui non rc- 
éìe ad ipfum proprius accefTcrantjeoquc modo 
fiatjVt dum extollimur,dcturbcmiir,quo pecca 
cum fìat fupra modum pcccans,per rem bonam 
* jiiihi mortem afFerens.] Due cofe ci fi infegna-»^' 
no da quefto fatto,& con parole fi graui, fom- 
mamente l’vna,e l’altra neceflarie à quei,chc la 
feiando il mondo, & la follecitudine di cercare 
gli animali infenfati & balli di cafa fua , furono 
chiamati à piu alto flato. La prima,che bifogna 
venirui di tutto cuore,& non lafciar in fe alcu- 
na femenza de’defidcrij mondani,che però dice 
quefto fanto j che era ancora in Saul la pugna 
dello fpirito & del corpo : non perche fi polli 
torre del tutto quefto contrafto,mentre fiamo 
I veftiti di quefto corpo corro ttibile ; ma perche 
' quando ci accoftiamo,come l’Apoftolo parla» 
in plenitudine cordis,che é da vero,con tutta la 
I pienezza del cuore cercar il Signor noftro , & 
j abbandonare noi medefimi;fi fa per aiuto della 

grafia cofi gagliarda ranima_,che ancorché vi fia 
qualche battaglia, non c ule, che turbi la pace 
■A A a di 
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quella città interna , ò tale, che non /i fappia 
chi fia padrone di quella cafa, & con effetto nc 
ritenga il dominio,& faccia Ilare à fegno gli af- 
fctti,che da quelle follante inferiori leuandolì, 
ci van molellando.Ma gli altroché trattando di 
feruire à Dio,fono in religione in tal modo, che 
Yorrebbono feruire à Dio si,ma iniìeme ritene- 
refelldTì,& piacere al mondo;fono efpolli à 
grauilTìmi pericoli;pcrchéquel poco feine ere- 
fee à marauiglia,& come dice S. Agollino, che 
temeua di fc llelTo,quelle che paiono fila fotti- 
le & picciole,crefcono & legano poi gagliardi 
mente . Onde dicc,che il Signor lo llimolaua à 
noncelTare, [ ne non abrumpcretur id ipfutn 
cxiguuni & tenue, quod remanferat , & reualc- 
Icerct iterum,& cum robullius alligaret ] L’al 
tra, che ancorché nel principio con tutta la pie- 
nezza dell’animo, hauellìmo lafciato il fecole.; 
è però tale la mifera conditione della natura 
nollra mutabile & pronta al peggiorare, che n5 
è minor difficoltà conferuarfi quella dignità,& 
gratiofo componimento, ò armonia di quello, 
che fulTc l’clTere da principio coli ben compo* 
{la, e fatta degna. £t maggiormente ( che èia 
piu mifera e llraiia cofa,chc lìa de nollri mali ) 
che la ftelfa grana co’doni, c’habbiamo riceuti, 
rendendoci per nollra colpa (fe non lìamo mol 
to humili & accorti ) fpell'c volte gonfi & altie- 
ri; ritraile da Dio qucijche non fi accollarono 
degnamente à lufioudc autiiene^checi abbatte 
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mentre ci inalza, & cofi vcdefi chiaraméte quel 
che diflfc l’Apoftolojchc il peccato lì fcuopre fo Rom.c«7* 
pra modo federato e trillo ; ciò è, come dice 
Grifoftonio, maiiifefta tutto il Tuo veleno 8c 
la bruttezza & malignità fuajpoi che cofa coli 
làuta c degna,ci riuolta per noftra trafeuraggi- 
ne e colpa,in danno e morte.Però ne à me deuc 
elTcr moIefto,neà voi graue il pigliare TpelTo 
occafionedideftare lenoftre menti: Scientes 
ftatres à Deo dileéli ele(5lioncm veftram . che 
quanto fono maggiori i doni,tanto è maggiore 
& più pericolofo il conto, c’habbiamo à rende 
re,& quanto il Signore ci ha maggiormente pre 
uenuticon mifericordie, tanto ha più difearo, 
che non gli rifpandiamo,in modo che quali, ri- ' 
fpetco alle nollre colpe,non parc,chc Itimi tan 
to quelle degli huommi,cheviuonointcne- 
bre. [Qnis ccecus ( dicca per vn profeta ) nili 
fcruus meus?aut quis furdus,nilìad qiicm nun- 
cios meos milì? ] Q^afì dicelTc, non è grande 
argomento dicccicà, che vnhuomo, chellain 
tcnebre,non vegga , ne d’dfer fordo, che non 
oda à chi non li parla; ma non vederci in vna 
gran luce, & mentre gli ambafeiadori gnda- 
no,ftarcene fenzavdire,qucllo si che c manife- 
flofegno d’clfere cicchi efordi.Vogliodircin 
foftanza(benche confido nella bontà diuina co 
fe di voi non folo migliori , ma piu degne c fu- 
blimi) che non faremo degni difeufa nel co- 
letto di Dio ^fe non camincremo fecondo la 
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Ilice tanto copiofa,ch’cgli per mezzo del Tuo 
feruo Ignatio ci manifeftò nelle coftitutioni* 
regole & iftituto dcllaCompagnia>&fecon- 
do i ricordi & auifi, che per la bocca & elfem- 
pio dello ftelTo benedetto Padre ci fece dar in 
tcrrame manca la fuavigilantiflìma carità con 
interne illuftrationi & iljpirationi , ogni giorno 
infegnarci & ammaeftrarcbnoncome feruifó- 
lo, dicendoci q uel, che voglia da noi j ma come 
cari figliuolijà quali fcuopre anco i fuoi fecreti. 
Che certo quella fola voce del Saluatorc bada, 
ad intenerire ogni cuore. [Si diligitis me,man- 
data mca feruaté.] Non ui minaccio pene,nort 
vi ricordo di promefle fatteui , non ui pongo 
inanzi gli oblighi tanthc’hauete^non ui propon 
go i premi] coft larghi,che vi ferbo, ma folo quc 
lto:fatolo,fe mi amate . Quale farà quel petto 
coli durojche confiderando chi è,che parla , & 
con quai parole glielo raccommanda; non fi di 
Icgui tutto in amore? fi proponga rifolutiflìma 
mente di voler far ogni cofa, che intenda elTer 
volontà di lui,& maggior gloria diuina ? Quc- 
fla c la parte mia,& 1 lieredità mia diccua il làn 
to Dauid,proponganfi altri quel che vogliono; 
Ilendano pure il luo defiderio quanto fanno,la 
mia parte fignorc, è il feruare la tua legge , Ma 
fono maggiori le leggi , è piu fublimi gli ordini 
( l'ccondo che notò S. Bafilio ) che a noi fi dan- 
no,comefoldati,ò comedomeftichi di quello 
Kè , che non fono quelli, che fi danno a gente 
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ordinaria, & però conofciamo Tobligo noflro. 
Tutto lo ftudio,&follccitudinc del noftro cuo 
re,in quello hà da occuparli ,'^hc facciamo in 
ogni cofa la volontà di Dio , & cerchiamo con 
tutto l’afFerto la gloria fua : che in quello c po- 
• fiala vita nollra, la confolatione nollra,& la 
beatitudiiic;ne troua il feruo di Dio altro ripo- 
fo,ò altro contentojche il farla volontà di co- 
lui, la cui volontà è fola regola d’ogni rcttitudi 
ne , il cui defidcrio è , che noi la facciamo folo 
per nollro bene & nollra felicità, alla quale ac 
collarli è folo vero ripofo,dalla quale fcoftar- 
fì,non è altro,chc trouar fomma mifcria . [ Os 
meum aperui,& attraxi fpiritum,quia mandata 
tua defiderabam. ] diceuail Salmilla : perche 
aprendo la bocca perla grande necelTltà di con 
■ fciuai'fi,riferifce di hauere attratto à fé l’aura vi 
talc,che è quello dcfiderio,nel quale folo rcfpi 
rajquali dicelfe, Signore mio,nel quale io viuo, 
mi muouo & fonojio non ho meno bifogno di 
fare la tua volontà,^ delìderare di obedirti , di 
quel,c’habbia Tanimale di reftirarc.Et però co 
me ad ogni momento è necelIario,che per la vi 
ta di quello corpo iofpiri, tirando à me l’aria 
frefea e nuoua,per nonfoffocarmi ;colì molto 
^ più il delìderare di fare la volontà tua in ogni 
tcmpo,e luogo, mi è fommo rilloro; però apro 
la bocca del mio defiderio per attrarre di quell' 
aura foaue,quanto,llando in quella cafa di he- 
^o,più liberarne nte io pollo. Ne fenza gran ra- 
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gìonc dice, Os mcuni apcrui. Dicono i natura- 
li, che ordinariamente il rcfpirare non fi fà dalla 
bocca, fe non quando é nccefiariavna Albica c 
copiofa ifpiratione,cio è, che ci bifogna vna prc 
Aa & notabile quantità di nuoua aria per con- 
fcruarci;onde ci moftra la fomma & continoua 
necdfità,che noi nehabbiamo; poi che lo ftarc 
VII punto fenzaquefta fanta refpiratione, può 
cagionarci affogamento ; ò forfè per la grande 
vehementia del defiderio di far quefta diuina 
‘ volontà,fentiua cofi accenderli il cuore,che era 
neceffario pigliar fiato. Quefto in fomma ha da 
cfferil noftro fìudio,eI’obligo della no Ara vo 
catione: ne fiamo venuti ad altro alla Compa- 
gnia, clic per far la volontà del no Aro padre & 
fignore. Et credetemi ( padri & fratelli dilcttif* 
fimi) che*I forzarli di farIo,& darli da vero alla 
clTecutionc di queAo Audio, mettendo in ope- 
raquel, chetanco&lcnoAre coAitutioni grt- 
/ ' / ^^*^0 & fin dal principio del nouitiato ci fù in- 

culcato di far Aia la volontà di Dio , interpre- 
tata dal fupcriorc,c gran principio per rcndcrcc . 
. ’ la ogni giorno più dolcc,& farci con la Ipcricn- 

\ P zaguAarc, &convna luce marauigIiofa,chc 
pon é di lume naturale, conofccre chiaramete, 
che qucAà è dottrina del cielo . Cofi lo dilTe il 
la 7. noAro Saluatore. [Siquis volueritvoluntate 
cius facere, cognofcctdedo<A:rina, vtrum ex 
Dco fit. ] Dal farla nafeerà vn lume cofi afièt 
tino , òi. vn fentire cofi difufato alla carne & al 
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fangucjclic ci farà pcrfualì^quefla' dottrina ve- 
nir dall’alto . Marni fono veramente lafciato 
dalla foauità della materia tirar piu 16tano,chc ‘ 
non bifognaua,pcni'ando fenza ftendermi, co- 
inè altre volte ho fatto^proporui folo quehchc 
bora m*occprre . Altre volte con l’occalionc 
della conucr/ìonc del Giapone fcrìlli, fueglian 
doui alla rinouatione dello fpirito , & mandai 
vn Giubileo cocelToci à quefto fine dalla fama 
memoria di Gregor. hoggifi ci rapprefenta nuo 
ua occaiìone della Cina , come da felici princi- 
pi) che’l Signore fi è degnato darci^ potrete in- 
tenderejcon la quale ne è parfo di madame vn' 
altroj& in quello v’è di piii^che fi da per la con 
feruatione,& prolpero ftato della Cópagnia no 
£ra.In che fi vede, & l’importanza della cofa, 
& l’obligo noftro maggiore, & inficine quanta 
efficacia può ciafcun di noi hauerc per confegul 
re l’effetto che fi prctéde,diffi l*importanza,per 
che non folo per quel che infe fteffa importa la 
perfettione,& profperità della Compagnia ^er 
lo fcruitio diuino; ma per qualunque iniprefa, 
ò fia del Giapone,ò della Cina , ò di quaiunq; 
parte,n'5n potrà la Compagnia noilra giouare 
alla conuerfione & aiuto dcll’animc,ne prpcu- * 
rare efficacemente la gloria e fantifìcatione del 
nome di Dio,s’ella non è in fé fieffa fan^,fortc» 
et vigorofa;perciochevn corpo infermo ò d.cb<y 
le,& che nonhabbia le mébra difpofle & pron.' 
tc all’operaic; non può effere vtile à qual fi vj» 

j gl'* 


fO Dello fluci,dellaf per fet. 

^liaimprefa . Diffi l’obligo maggioreiperchc 
le erauamo obligati ( come nell’altra lettera 
della rinouatione di fpirito piu lungamcte fcrif 
li ) à procurare la nollra maggior perfettionc 
per non impedire il frutto>che il Signore da noi 
ricerca ne prolIìrai;ben fi vede quanto fia mag^ 

f iore l’obligo di procurare con ogni sforzo il 
uono ftato,& felice progrelTo di quefto cor- 
po della nollra religione. In che ci dee grande- 
mente fpronare la confideratione chefianio tue 
ti vn corpo, & la congiuntione & conueffione, 
che hanno frafe quelle membra. Si che ciafeu- 
no dee temere che le fuc imperfettioni e manca 
menti no nuochino à tutto il corpo. Gran cofa 
è veramente , & che fa ( come la fcrittura fuol 
^ parlare )fifchiar a ciafeuno amendue le orcc- 
chie,il vedere in vn popolo guidato da Dio , Se 
in vn elfercito fotto la guida di Ciofuc, manda- 
to efprelTamente alla guerra con ordine fuo > il 
calligo grande & turbatione che fece in tutto il 
popolo l’hauere vn folo Acan rubbato di Gi(f- 
rico alcuna cofa di quelle, ch’erano confecratc 
a Dio , poi che tre mila foldati de’piu forti vol- 
tarono le fpalle , & furono polli in fuga,& vdi 
Giofue quelle parole del Signore. [ Non po* 

, tcrit Ifrael Ilare ante hollcs luos , eofq; fugict, 
quia pollutus eli anathemate. Se quel che è 
(opra modo tremendo ,l£t non ero vltra vobi- 
feum, donec conteratis eum, qui huius fceleris 
4:cus eli. ] £c elTcndo il pep caco d"vn folo^vol- 
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fccom'enoiaS, Agoftino, che intendc{Te ciaf- Qujft.fu- 
cuno vtnonferoiumquifquccuretinpopulo, P" 
fcd inuicem fìbi adhibeant diligentiam , & tan- . 
quam vnius corporis,& vnius hominis alia prò 
alijs fint membra folicita,dimoftr5do cofì la di 
uina giuftitia,quato fiail legame & cógiùtione 
in vn corpo d’vna c6pagnia,che no come foli li 
llimano,ma come parti in vn tutto. V edi dunq; 
dice S. Grifoft.comeil peccato d’vnfolo, fà reibl 
calligare tutto il popolo fa che Dio refta qua ifttae.vidi 
fi alienato da tutto Peflercito ; ma vol'cua la fua Donunii . 
bontà che s’intendefle quanta pefte fia il pecca Honui. 
to,e la colpa;poiche poua in vn folo fil cagione 
di coli grande efterminio : di qua è che i fanti di i 
Dio, che co lo fpirito di vera humilta temerono 
fempre dell’imperfettioni loro,& con quello d* 
vna ardente carità zelarono il bene de proflìmi, 
imputauano a fuoi peccati & miferic(come diS. 

Caterina da Siena & d’altri fi legge ) i flagelli c 
mali che fi vedeuano nel corpo di fanta Chiefa. 

Hora noi che fiamo non folo con queflo com- 
mune legame vniti in vna chiefa, ma con parti- 
colarnodo attaccati come membra nella ftef*. 
fa profeflìone & vocatione in quello corpo del 
la Compagnia, con quanto maggior ragione 
vi pare che dobbiamo temere che Hmperfe^- 
% doni & miferie diciafeundinoi, nonnuochi-* 
no a tutto il corpo? oue non folo per via de no-* 
diri demeriti & callighi poflìamo coli nuocere; 
«marancoilno^oellcmpiopuò apponare non 
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piccìol danno , e però dififì di fopra,chc ciafeun 
particolare , può haiier molta efficacia in con- 
leguirc quello intento del buono HatOj & feli- 
ci effiere della Compagnia, poiché non folo 
fpargendo il nollro cuore nel cofpetto di Dio, 
potiamo per via d’impetratione confeguirlo,co 
me la couerlìone delle Géti,ò riformatione del 
la chiefa;ma e per lo piu ftretto legame che è fra 
nohplacherenio la diuina bontà à rifguaidar co 
cccnio di benignità tutta la Compagnia,& mi- 
gliorandó, & perfettionando ciafeuno fc ftclTo 
membro di quello corpo , verrà in confequéza 
in ciafeuna parte migliorato, & fatto perfetto 
tutto.Si che vedete l’obligo,& la gran parte che 
cialcuno ha per la fanità & vigore di quello cot 
po,&inliemel importanza, e grauità del nego 
tio che lì tratta .• Si è dunque procurato con la 
S.di N. Signore Siilo V.quello Giubileo,chc li 
manda per tuttala compagnia à quello fine , & 
(c il nimico non lafcierà giamai per quàto è dal 
canto fuo,di aprire le liepi , calpellrar le viti,& 
getar le torri di quella vigna(poiche c certo che 
nonpuofopportar quietamente gli oltraggi Se 
danni,chein tate parti del mondo, merce della 
mano di Dio,gli vegono dalla Compagnia) bc 
li vede con quanta vigilanza e ftudio,& co qua 
to sforzo douiamo opporci allefue machinatio . 
ni,c forzc;però fubito,che li vede qualche dano 
•eonuiene correre al riparo; fchiuando non folo 
i danni prefentisma preuenedo i futuri. Anzi 
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me i buoni agricoltori non lì contentano di dif^ 
fendere la fua vigna,ne extcrminet eam aper de 
fylua,& /ìngularis fcrus depafcatur ea; ma fi ftu 
diano fempie di migliorarla & accrcfcerla, coli 
è necelTariojche non folo ci guardiamo da dani; 
ma ci ingcgniamo,non perdonando à fudori, ò 
vigilie,tener 1 ; cofc in modo seprc difpofte,che 
ogni giorno fi racolga piu copiòfo frutto à mag 
gior gloria diuina.E poiché la fua bócà co illra-* 
ordinaria confolatione mia> & di tuttala Cópa 
gnia ci fece vedere in tutte le prouicie frutto co 
li fegnaIato,e notabilc,da quella rinouatione di 
fpirito & clTcrcitij fpiritualhche nell’altro giubi 
Ico fi feccrojno ci lafcia punto dubitare chepcir 
quello llelfo mezo voglia far mifcricordie nuo 
ue>& nuoue grafie a quella fua minima famiglia 
Onde con lo ftelTo ordine, & col medefimo mo 
do,che all’hora fi tenne,defidero(come fc ne da 
ordine à Prouiuciali ) che pigliamo queft’altro 
giubileo, c con tanto maggior dcfiderio, quato 
adeflb trattiamo della conferuafionc & accrefci 
mento della Compagnia, & il gufto,chc all’ho 
ra ne prouammo ci della ancora maggior fame* 
Coli con tutto l’affetto dell’animo mio fupplh- 
co il Signore che le mie imperfettioni nonimpc 
flifcano il frutto in voi,& voi co ognicarità & af 
fetto delle vifcere che vi deuo,priego & clTorto 
d pigliare da vero l’imprcfa della voflra perfct- 
done.£t fe bene col rileggere e meditar quel’al 
cralecteraichc io fenili della rinouafióue dello 
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ipirito,& molto piu con gli eflami,c confeflfiofij . 
che faretc,e con gli cflfercitij fpirituali communi 
cado c5 Dio, fpero che vi dimoftrerà la Maefta 
fua benieniffima,quas fit fpes vocationis veftr* 
& quid nt ambulare digne Deo, non voglio pc 
rò lafciare co quella occalìone i raccomandar 
ui caldaméte due cofe che a quello fine che prc 
tendiamo,fonimamence co la diurna gratia Ipc- 
ro che vi potraimo aiutare . La prima è di hauer 
coli a cuore la carità & vnionc fraterna/radica- 
do come veleno pellifero ogni radice i affetto 
nationale, ò altro qualtiquemeno ordinàto,co 
me fé da quello pendelTe, poiché in effetto pen- 
de,tuttp il bene della Compagnia,& procurare 
di reftituirc alla nollra madre(fe in qualche par 
ce lì andalfe o^fcando)!! primo cadore & amo 
re fcambieuole che era fra tutti nella Copagnia 
nafccnte; perche fe ben liamo crefciuti di nume " 
ro, la carità è coli ampia, che ne a numero,ne a 
dillaza di luoghi fi riltringe;& mi ricordo di ha 
ucr letto in S. Macario,clie quefta carità dello 
Ipirito diuino, accende taPhora Panima a tanta 
allegrezza & amore,che fe poteffe clfere,uorcb 
be l’huomo metterli détto nelle uifcere tutti gli 
huomini fcnza ninna differenza di buoni,ò caN 
tiui,quato maggiormente quei clic fono per ta 
tintoli noftri fratelli à chi doniamo non qualu 
que ampre,ma fegnalato & forte, come nota;S* 
Bafìlio,chc dimandando quale deuc effer la cai 
rità e Pamorc che douiamo hauerc l’uno con 
\ - altro 
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altro rifponde , quale il Sign. c’infegnò quando ^ 
diflc [Diligite inuicem /ìcut dilexi uos,Maiore 
dile^ionem nemo habet,quam vt ponat anima 
fuam quis prò amicisfuls. Quod fi ponenda eft 
anima^quomodo n5 multo magis in ijs quse mi 
nons prctij funt necefiario adhibenda eft animi 
promptitudo,non ea reut humanis officijs facia 
mus fatis j fed eo confilio ut Deo placeamus,& 
ucilitati cuiufque confulamus.] Il che non ci fa 
ra m'alageuole fé con effetto efleguiremo quel 
che Noftro P. benedetto lenatio nella ter2.a 
parte delle Coftitutioni c1tilegna,lecui parole 
fono poftc nella 17-regola del fomariordiefpo i 

gliadoci Paffètto delle creature^lo collochiamo 
nel creatore,amandQ lui in tutte, & tutte in lui 
coforme alla fua fantiffima uolontà: doue fi uc 
de quanto uadano fuordiItradaquelli,chcda 
tffettionc particolare,© fia parentado ò fimiglia 
ra di compleffioni ò coftumi,ò vnità di patria,ò 
natione,fi lafciano tirare nell’unione & amore, 
che deuc effer tra noijche fe bene nella prima let 
tera ch’io fcriflì,trattando del modo,co che de-P 
uono i noftri ordinarli fra loro & co proflimi dif 
fi alcuna cofa intorno a qucfto,dimoftrado qua 
to noftro benedetto Padre MiicàricafTe; & qua- 
to mi foffe a cuore, come cofa pid di quel che fi 
può credere neceffaria, nondimeno per l’impor 
tanza fua, & perche, quel chefeminalezizanie 
fotto uarij preteftinonandaffein ciò facendo ^ ' 
acquiflo> mi è parfo di uattarne anco qualche 

A 8 cofa; # 
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cofa; perche in vero farebbe molto da temerei 
che come difle già S. Girolamo in altro propo- 
fito,che per colpa d’alcuni , ingemifeens orbis 
tcrrarum Arianum fc eflc miratus eft, coli per 
gli affetti poco ordinati di quelli,che non han- 
no bene domate le fue paflioni , i quali, come 
dice Nollro Padre , ne ordini, ne vnioni poflb- 
no fopportarc,fi potefle vn giorno piangendo, 

. niarauigliare tutta la Compagnia di dfer diuen 
tata repentinamente vn’altra ;poi che elTcndo 
ella fondata dal fuo nafeimento fopra quella 
vnione,e fraterna carità fenza dillintionc ò dif- 
ferenza di nationi,nò già vfcendo,ma entrando 
V cramente in vii Egitto , lingua qua non nouc- 
iat,audirct. A tutta quella pelle e dillruttionc, 
rimedia quella regola, felarà bene pratticata. 

‘ Onde li vede quanta lia la fua importanza, che 
dal fuo mancamento può venire rouina tanto 
notabile . Dice dunq; che li deue amare Iddio 
in tutti,& tutti in Dio , il che,quando li faccia, 
ben li vede che non v"e diftinrionc di natione,ò 
perfone,perche amandoli Dio ne’fratelli, dou- 
tinque egli li troua,li ftcnderà il noftro amore, 
& iui maggiormentcjouepiiì copiofamente tro ' 
ni il fuo oggetto ch’è Iddio : onde òli ftenda 
ncll’amare nel fuo fratello i doni di Dio, ò nel 
delidcrargli le perfettioni che gli mancano,feni 
prc cerca il fuo Signorejcoli ne i talenti & doni 
de’noftri cagioneranno inuidie,cmulationi,ze-^ 
lo (poiché Cocchio purgato mira in quelli Id- 
dio 


^ carità fraterna. i r 

dio ) ma pili tolto rendimento di grati e, & voci 
di lodcjne Timperfettioni & mancamenti veran 
no à generarci ftomaco, & horrore; ma più to- 
fto vna a0etcuofa compaflìone^Sc vu vino delì- 
derio,ch41 fratello acquilti i doni , & le perfet- 
tioni che lino adellb nò ha 3cquiftate:& quefto 
c l’amare & cercare Iddio in lui,che doue egli li 
troua,li riconofca & ami, & doue li troua me- 
no,iui li delideri,clie pili li communichi,& tro- 
ui.Onde & ne’proHìmi noftri,ameremo,ancor- 
che ftiano in peccato , la natura & imagine di 
Diojdelìderando di vederci riformata la forni- 
glianza;& in quelli che ftanno in gratia,quefto 
dono tanto ceIeftc,delìderando loro ogni bora 
maggior communicationc di gratia ; & come 
quefta non patifce diftintione di perfone Barba 
re,ò Scite, a chi il Signore non la communichi; 
coli ad vn’anima che miraIddio,non mancherà 
in qualùq; perfona oggetto che polTa, & debba 
amare,che è quefto commune a tuttij come ne’ 
colori vna ragione c6munc,ò lia la luce, ò’I co 
iorato, per la quale tutti li veggono. Et dall’al 
tro cantojfe conlideriamo da parte della volon 
tà , è cofa certa,che la potenza, come dicono i 
Filofoiì,debba elTcrc fpogliata & nuda di quel* 
che dee riceuere,per poterli ftendere à molte co 
fcjaltrimente ella non potrebbe ftenderli, fe no 
à quclla,di che ella fulfe veftita;come per clTem 
piojl’occhio non potrebbe vedere tanta varie- 
tà di colori, fe non fulfe priuo, & nudo d’ogni 

colo- 
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coIore,altrimenté àiierrebbe che s’egli fo/Té per ’ 
auentura tinto di eolor verde, ogni cofa gli par 
rebbe vcrde,& fc cremefino, cremefina , & cofi 
degli altri tutd,& per hauere vn color proprio, 
non potrebbe godere ninno de gli altri : Non 
altrimente,fe la volontà noftra non è fpogliata 
d’ogni amore & afFettione particolare,ella non ' 
fi potrà per amore,ch’è il fuo mouimento,rten« 
dcre a cercare Iddio nelle creature, ma fe è vc- 
ftita dell’amor di patria, e paefi , ftenderafiì ad 
amare coloro, che fono della fua patria e paefe: 
altretanto s’ella farà macchiata d’amore di pa-» 
rentado,di carne e fangue , & coli difeorrendo 
pe’l refto.Et fe noi terrefimo per infelicità gran 
de hauere occhi tali, che non potelTero vedere 
altro che vn colore;molto maggior fenza com- 
paratione farà l’infelicità di chihauerà la volon 
tà coli difpolta. poi che ne con quefti occhi cor 
porali,che ci fono communi ancora con le mo-, 
fcJie,& con le zanzare, fi cerca òvede Iddio,nc . 
dalla bontà di quefti fiamo buoni , come nella '' 
volontà auuiene. Si che è necclTario, Cariffimi, 
che con ogni ftudio procuriamo di fueftire que 
fta noftra volontà da qualunque altro aiFetto,< 

& veftirlafolo dell’amare,e cercare Iddio, per* 
che quefto rende l’amore puro & ampio; poi 
che fi ftende coli largamente,Et certo è cofa da 
confiderare,che ci può ben confondere, la lar* ^ 
ghezza dell’animo di S. Paolo, & la capacità & 
grandezza della carità di lui;la quale come che . 
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fi vede in tutte le fue opere, & nel zelo > & tra- 
uagli che patina per falute dell’ammc ( di che 
' fu mcrauigliofoconfideratore & quali fpetta- 
• tote S. Criroftomo) nondimeno (come quefto Hoti. de 
fante auuertifce) li vede particolarmente nell* 

' affetto di amore con che abbracciò Onelimo,il 

quale,cirendopurcvnofchiauo>erchiauofugi- ftoli, (iu« 
.tìuo,& ladro del fuo padrone, l’Apofcolo con occafionc 
hauer la cura di tutto il mondo amò tanto > che cht! - 
intercede per lui coli efficacemente chiamando ftusannd* 
i lo in quclPepiftola, fìgliuolo,vifcere fue , & fe cietur* 
ftelfo. Ma ciò auueniua,comc nota quefto fan- 
to,perchc conliderau a in lui Chrifto , & che no 
bifo^^na dire che quefto foffe ftato fuggitiuo, la 
I dro>ò cattiuo,pouero,vile,abietto j & difutile; 

ma che bafta conliderare , che Dio ha dato il 
fuo figliuolo per lui i & Chrifto Signor noftro 
d morto per qucft*animà. [ Cogita , dice que^ 
fto fanto , quantum illum elTe necelfarium liti 
I quem tantus Chriftus ita appretiatus eft,vt nec 
fanguini fuo pepercerit . ] perche , foggiongei 
j fevnRevolcire eflervccifo per vrt*altro huo- 
! mo,non cercarelfimo già altro argomentò per 
intendere quanto quelto Re lo ftimalfc . Hori 
1 conlideriamo adeffo di quanto amore faranno 
degni quelli che non ifchiàuijma rtoftri fratelli, 
non fuggitiui,ò ladri; ma difpregiatori del moit 
do,e che hanno gettati ifuoi beni per Chrifto, 

' fcritti nella ftelTa militia,patifcono tante vigilie 

&.fudori,fotto la ftelfainfegna con elfo noi, & 
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finalmente fono figliuoli di Dio,& cohcrcdi del 
regno.Però defidero con tutto il cuore che mec 
damo grandiffimo ftudio à legarci ftrettamen- 
te con quefta carità fra nocche l’Apoftolo mc- 
Cap. j; ritamente chiama, Vinculum pcrfedlionis.pcr- 

che all’hora potremo dire con effetto, che il Sig, 
Jiabbia compito in noiquePchegià ci .promifc 
Soph per Sofoniadi reftituìrci, [ labium elc6èu,vtin- 

uocent omnes in nomine Domini,^^ fcruiant ei 
humerovno;] per che certo il piu pretiofo lin 
v'f g^^ggjojpiu dolce da vdire & parlare,& piu vti 
le adogni imprcfa,è quefto della dilettione,c fra 
terna carità,col quale fi ferue al Sign.con tanta 
cócordia,che qiiafi có vna fpalla tutti portano 

11 pefo,& ri COI diamoci che come quando volfc 
Dio impedire quella fabrica di Baoelle, drizza 
ta c5 fuperbia à volere fcioccamentc cótraftare 
có lui,lo fece có la diuifionc delle lingue;fi che 
vno non intendeffe Paltro (tanto è Pimpedimc 
to della difunione,ancorche di fole lingue,tut- 
to che la volontà fia vnita)cofi all’incótro Jfe vo 
gliamo à gloria di Dio fabricare, come diffe S. 
Pietro, di pietre viue cafe fpirituali qua giù in 
noi,& ne’prolTìmi nqftri, & aiutare alla fabrica 
della perpetua Gicrufaleme in cielo, per le qua 
li tanto defideraua il S, Dauid la benigna libera 
lità di Dio;è iieceffario, che tiriamo tutti vn pc- 
fo,& ci fi renda quefta vnione di lingue; perche 
al triméte indarno ci affaticheremo. Et di qua fi 
può in parte.intendere quelche ai principio di(H 

di 
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di quanto pregiuditio fia quefta ditieriità di lin 
guaggio, de di quanto caftigo deeno^chi l’intro 
ducclfcjpoiche da lei viene impedita opera tale, 

& tanta gloria diuina.Et in quella materia li po 4 ' 
trebbono dire molte cofe , poiché non folo gli 
Euangeliji & gli eflempijje le dottrine de Padri 
altro non ci mollrano, & le nollre Collitutio- 
ni per il bene e coferuatione della Compagnia, 
altro no vanno replicando & elTaggerandojma 
il cielo,ela terra, gli clementi, & il mare, come 
va difeorrendo S.Creg. Nazianzeno,la tempe- Qrat i; 
ratura e million delle cofe,la proportione e con de pace, 
giuntione delle membra,la bellezza che conli- 
Ite nella proportione & ordine,! nodriméti,i na 
fcimenti,l’habitationi dillintc degli animali, al- 
tri manfueti che reruono,altri liberi & agrelH & 
finalmente tutte le cofe che pcrifcambicuolc 
concordia li reggono, e muouono, [ quid aliud 
putaredebemus, dice egli, qua predicare amo 
iem,&concordiam,fuoquc exéplo cónimiilio 
né animorum inter homines fancire? ] & all’in 
córro dal mancaméto della pace & vnione (eh* 
egli chiama la piti bella & la piu vtil cofa che iia 
nella dottrina Chrilliana) nafee ogni cófulionc 
& ogni ruina. Quello fa [. in aere quidem fulmi De com- 
na,in terra fuccuiTiones,in mari cxundationcs in polita di*- 
vrbibus ac familijs bella,in corporibus morbos r* 

in animis peccata. ] Ricordiamoci,Padri e fra- 
telli delideratiflimi,che le cofe per alfai picciolc 
€ debolijChe lianojcon la concordia & vnione li 

con- 
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confcruaiio,e crcfcono; fiano pur forti c grandi 
quanto fi vogIiono,con la diuinionf>& diuifio 
ne fi diftraggono . Qual naue e cofi gagliarda» 
che tolti i chiodi che legauano i legni polTa eflet 
vtile?& non più tofto diuenti vna gran mafia di 
legna aitutto difutile per la'nauigationePQual c 
quella torre fi forte, quale quel caftcllo c^ bé 
munito,che fe le pietre fi difgiungono non refti 
abbattuto,& in vece di fortezza diuenti vn mo 
te di fafiìjtutto che le pietre fofiero,fenza ordì- 
^ j ne però e congiuntione,gettate nello ftefib luo 

‘ go,poiche non efie fole fanno la fortezza e l’c- 

difìcio,ma la congiuntione & lega ch’hanoinfic 
me co proportione & ordine che fano foda và- 
ie & bella la ftruturaPEt chiara è la fentéza del 
Saluatore che etiandio i regni fe fono diuifi, ri 
marranno defolati,& domusfupra domum ca- 
det.Et come mentre quefta vnione fi cóferuerà 
intiera,niuna cofa potrà di fuora nuocere , cofi 
all’incontro, oue quella fia feemata , ò padfea 
danno, non baderà cofa edema a poterla con- 
Setm* feruare. E perche S. Bernardo trattando quel- 
le parole della Cantica, [ Filij matris mese pu- 
gnauerunt contra me,] tratta diuinamente co- 
me fuolc queda materia, fe ben defidero,chc fi 
legga tutto il fcrmone,mi piace però , perche s* 
habbia piu alla mano,m e'ttere qui da prefib vn 
pezzo di quel difeorfo. oue trattando del male 
della difunione dice; [Longe qusefo,a vobis fa 
« cite femper hoc cam abominabUe & detedabile 
* pi*- 
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lhaIum>vos qui expcrti eftis & quotidic cxpcri- 
fiiini quam bonum fìt & quam iucundum habi 
tare fratres in vnumjfi tamcn in vnum,& non in 
fcandalum^alioquin nec viuendu plane,ncc bò 
num;fed peflìmum ac moleftiilìmum. V x aure 
homini illi per quem vnìtatis vinculù iucudum 
turbatur,iudicium profeólo portabit quicùque 
cft ille. Ante mihi contingat mori,quam audire 
in vòbis quempiam iufte clamitantem. Filij ma 
tris mca» pugnauerunt centra memóne prajfen- 
tìs congr^ationis,tanquà vnius matris iìlii oni 
aes vos enis ilnguli alterutrum fratres? quid er 
go à uobis uos conturbare aut contrìdare pof- 
intus bene edis, & fraterna pace gaudetis? 
JDeniq; quis vobis noccre poterit,inquit,fi bo- 
ili azmulatores fueritis ? C^ainobrem aemula- 
mini charifmata meliora, ut bonos uos probe- 
tis aemulatores. Charifma peroptimum caritas 
ed.Plane incomparabile quod none fponf^jca: 
ledisfponfus totiés inculcare curabat,nùc qui- 
dem dicens;In hoc cognofeent omnes quia mei 
edis difcipulb d dileciionem habueritis ad inui 
cemJtcmque orans unum eos fore deut ipfe de 
pater unum funt.Et uide d non ipfe Paulus qui 
te ad charifmata meliora inuitat > inter cantera 
caritatemin fummo ponit,duc cum dde & fpe, 
dicit eam effe maiorem & fupereminentem feie 
tis^due cum innumeratis pluribus^aut mirabili 
bus fupcrne grada: donis,tandera ad fupcrexccl 
lentiorcm uiamnos mitdt^haud aliam profeilo 
' - iliam 
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illam quam charìtatem defìnicns . Dcniqué 
quid nani huic comparandum putemus,, qua; 
ipfi prsefcrtur martyrio, ac fìdci transferenti; 
montcs ? Hoc igitur eft,quod dico, pax vobis^, 
à vob.is lìt,& onine,quod cxtrinfecus minati vi; 
detur,non terret quia non nocet.Nam è contra 
rio quicquid foris blanditi apparet, nulla eil r 
profcóìo confolatiojfi intus , quod abfit, femi- 
nariuni difeordi^ germinaucrit.Proindc dileéiif 
fimi pacem habete advos, & nolitc ladere inm . 
cem,non fa6i:o,non verbo, nonfigno qualicun\ 
que.] Et per finire quello argoiijento,iii ch'c ; 
mi fono trattenuto per la qualità della cofa pili ^ 
di quel che difegnaua,defidero molto,chc da- ^ 
feuno mediti quelche Noilro Padre diffe nella 
decima parte , & è pollo nella 3 o. regola dcllè^ 

. communi, doue fi vede, che tanto detcllaua,&'t 
aborriua queft’affetto nc’noftri,chc ne anco vo^ 
lcua,che di contefe tra Principi fi ragionafie,ne J 
permetteua, che pur fi parlafle,anzi feiitiflc may 
'JcdelPaltrc nationi. [ Caueant fibiomnesab; 
ilio aflèótu quo alia de alijs nationibus finiftrè - 
fcntirc,aut loquifolent, quin potius &: bene ; 
fentiant & peculiari affeélu diuerfas à fua natio 
iies profequantur in D omino :ac proinde nemo 
bella , contentionesuè inter chriftianos princi- ,,, 
pes in colloquiù inducat.] Onde,ò fia per alTct . 
to di nationi,ò per qualunche altra catti ua radi 
ce,radice veramente d’amaritudinc,ch’impedi-l 
Tee ogni benc« co/iuiene,chc ogniuno di noi fc«' 
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fìamente cfTaminijComefìtrouiin queda parte 
dclWnion fraterna, non contento di pafTarlaìn 
qualunq;modo;ma pigliado per paragone,oue 
(iconofcàlarua carità, fc ila à prona di quel 
le pcrfcttioni,che l’ApolloIo c’infegna quando 
die? [ Caritas patiens eft , benigna cft , caritas 
non a*mulacur,non agir perperam,non inflatiir, 
non eil ambitiofa, non quxrit qux ruafunt,no 
irrìtatur,nó cogitar mal u, non gaudet fuper ini- 
quitate,c6gaudet autem veritati,omniafuffert, 
omnia credit, omnia (perat, omnia fuftinet , ] 
Et quàdo poila à quello paragone la carità no 
Hra,troueremo,che ella màcain alcuno di que- 
lli effetti, intédiamo,che ella manca di tanti ca- 
larti, & non giunge ancora alla fua perfettionc. 
Onde dobbiamo procurare d'andarla affinan- 
do,& fc non hauea quello grado d’effer paticn- 
te,acquiilarlo ; coli dclPefler benigna, & degli 
altri tutti.Ne sò trouare regola alcuna,che cofi 
manifeilamétc; ò ci conuinca di quel,che ci ma 
ca;ò c’infcgni quel, che dobbiamo fare per empi 
re quella legge dell’amore , come quella che 1* 
Apollolo ci propone . Et al fine fappiamo,che 
il frutto,che il lignote afpetta da noi,doue dice 
che à quello line ci ha cliiamati & piantati in 
quella fua vigna, perche andiamo & apportia- 
mo frutto,& frutto che lia per durare,non c al- 
tro che il frutto della carità , come dice S. Ago- 
llino, [ Maneat dileélio, ipfa eli cnim frutti us 
noUeó] talché fe Ipargeilxmo il fangue,fc par- 

lallì- 
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lallìmo in qualunq; lingue, ctiandio angeliche, 
fe trans feriffimo con la fola parola i monti,fen 
za quello frutto,farelTimo del tutto infruttuoll 
c fterili.Et fe ciò in ognuno è cofa degna di gra • 
caftigo (onde volle il Signor dimoftrarin quel 
arbore del fico, che non dauafrutti,quanta ma 
ledittione fi tiri addolTo,chi non fruttifica)fen- 
za comparatone lo meriterà maggiore, chi pia 
tato dalla diuina mano in terrà con fcrtile,e c5 
tanti aiuti del cielo,non réderà frutto.Et a quc 
Ho propofito non voglio lafciare di porre quel 
che notò S. Ambrofio trattando di quell’arDor 
infruttuofo. [ Quod de Iuda;is di6lum,omni- 
bus cauendum arbitror,& nobis maximc,ne fig 
cundum ecclefia: locum,vacui meritis occupc- 
inus,qui quali maiogranata benedióH , frudtus 
ferre dcbemus iriternos , frudlus pudoris , fru- 
€tus coniunóiionis, fruòlus mutua: caritatis & 
amoris,fub vno vtcro matris ecclefia: inclufi, 
ne auranoceat,negrando decutiat,ne a:flus cu 
piditatis exurat,ne humoris imber elidat.] Co 
lìderiamo adelfo quefto bellilfimo & fertilifiU 
mo campo della S. Chicfa,& in quefta ampicz- : 
za vna parte delle più fertili , e più temperate,c 
con maggior diligenza coltiuate,elTere lo ftato 
della religione, & intenderemo,quanto fia an» 
che piu degno di riprenfione e caftigo, fi.hanc 
ipfampartem vacui meritis occupemus. Con 
fideriamo apprelfo quel,che quelco fanto, fot- 
to figura del granato, tocca delle commodi- 
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tt c vantàggi c’habbiàmo>cflendo dalla toper- 
ta della religione & ofleruanza regolare difefi 
da ogni ingiuria , e rinchiufi quali fotto quefta 
feorza della religione,non temiamo chejo il ve 
to ci noccia;o la gradine ci abbatta e getti a ter 
ra ; ò il caldo de terreni defidcrij cifccchi & ab- 
bruci;© pur la pioggia pofTa farci cadere.O qua 
te commodità,e quante flcurtà habbiamo in re 
ligionc,re lefappiamo conofcere;ma non è tem 
po,ò luogo adelTo di trattarne a lungo.Habbia 
mo vdite le difefe > vdiamo adelTo gli oblighi. 
Doniamo réder frutto a guifa del granaco^rruc 
to intcrnojche flafolido & difpirito,non appa- 
rente & efpofto ad oltraggi,frutto di vna tene- 
ra vergogna,fr urto di congiontione>& di fcam 
bieuole carità & amore^a guifa di quei granelli^ 
che dentro la feorza del granato fono di color 
vermiglio > etra di' loro con tanta difpofitionc 
& ordine collocatb& polli co/l ftretti in/leme 5 
che l’vno tocca l’altro> in guifa che paiano piu 
tolto le diui/loni tra loro, accennate di fopra,in 
vnacofa continoua, che interpollc da vero tra 
varij corpicioli « Etper none/Tcr piu lungo in 
quella materia , panerò all’altra cofa , che de- 
lideraua raccommaiidare della deuotione del- 
la Beatiffima Vergine, conchiudendo quello 
primo punto con quel, che lo cominciai,cioè, * 
che ci douiamo porre tanto lludio,quanto é il 
ddlderio,c’habbiamo della conferuatione del- 
la Compagnia# 
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La 


Dellòflud,dellapeffei. 

La feconda cofa dunque , che confido nella 
diuina bontà potrà promouere grandemente 
quefta minima Compagnia, è Io lucgliarci alla ; 
diuotione di quefta fanti (lima vergine. Regina ; 
del cielo,laquale,come dice Damafeeno, elfcn ' 
do ftata fatta madre del fattore dell’vniuerfo, 
vera & propriamente è Signora & Regina di tut 
te le creature, & pigliare vna particolare diuó- ' 
tione,e cordiale confidainza di ricorrere a lei in 
tutti i noftri bifogni,ò fiano particoIari,ò fiano 
della Compagnia,confidandoci,che non patire 
mo rcpuIfa.Et certo, quando confidero,quanto [ 

progrelfo habbiano fatto molti fanti per mez- i 

20 di quefta deuotione, & quanto intimameli- j 
te habbiano riuerita & honorata quefta Regi- i 
na,& particolarmente il noftro benedettoPk-i . J 
dre Ignari o,quarito appoggio e protettionc fri- » y 
niaua pofta in lei , mi fento gran defiderio,chc ? 
■anchornoici mettiamo particolareftudio, dii i 
mandando per lei ftefla quefto dono della fuji « 
deuotione,& ricordandoci che,ò fia per la gran 
dezza > à che Dio l’ha fublimata, laquale dafe 
ftefl’a ricerca veneratione e marauigliajò per la 
gratitudine de’beneficij riceiftti per fua mano» - * 
i quali ci obligano à rcderle^quanto polTìamos . 

D per le necemtà C’habbiamo da ricorrere a lei, 4 , 
"c fperanze non vane de beneficij auucnire , do- i 
uiamo in ogni modo darci intimaméte alla fua ' 
dcuotionejchc però diceua S.Bernardo, [T otis * 
medullis cordiuni, toris'pr<ecordiorum aifFeifri- 
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I>us>& votis omnibus Mariam liac veneremur» 
quia fìc eft voluntas cius , qui totum nos habc- 
re voluit per Mariam.] Et finalmente rice/can 
doi noftri continui bifogni due cofe in leccio è 
carità per volere,& potenza per poter aiuta^ci^ 
l’vno e I ^altro ci dichiara fommamente l’eflcro 
ella madre di-Diojche cori lo difTe S.Bernardo: 
£Nihil cnim fìc poteft vel pietatis eius,vel poto 
l’tatis commendare magnitudine, nifi fortc,aut 
non creditur Dei fìlius honorare matrem , auc 
dubitare quis polTìt omnino in afFedf um carità- 
tis tranfifl'e Marise vifeer^in quibus houem me 
lìbus ipfa,qus ex Deo eft , caritas corporaliter 
requieuit.] Ma perche io no penfb di teflere vn* 
cfTortatione,ò lode della B. Yergine, parmi té- 
po di metter fine alla lettera, aggiungendo folo 
quel molto,chc Germano Patriarca Conftanti 
nop.in pocJie parole cóprcfodella diuotione di 
quefta altifiìma Regina, dicedo in vn fermone, 
che come la rcfjpiratione c tanto nccefiaria alP 
animalc,& come ella è infieme & Pegno di vita 
& caufajcofi il nome tuo,dice egli,V ergine Bea 
tiffima [quod in oreferuorum tuorum verfatur 
afiìduein omni tempore, loco,& modo,non fo 
lum l^titÌ2 & auxili) eft lignujlcd ca etiam prò-.* 
curar & conciliat .] Spero nella diuina bontà, 
che in quefta feconda rinouationc,la quale mi 
fento confidanza,che s’habbia anco à prendere 
non meno,anzipiu à petto che la prima,fi vede 
rà notabile accrefeimento ornamento in tue 
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30 T>el/o ftud, 'della perfet, 

tc k membra della Compagnia partìcolarmete 
col mettere fingolare feudio à cccfcerc da vero 
inquefte due cofe,che vi raccommando della 
fratei:na carità . & vnione, &deuotione della 
BeatilTima Vergine,perche co fi ella pigliandoci 
in fua protettione , c’impetrerà delle virtiì,con 
che ella, come con le fuc delitie fi fece bella,or- 
nata,e marauigliofa, ancora a gli angeli del eie 
lo,& con le quali noi doUiamo piacere al fuo fi 
^ gliuolo , che ce ne diede il primo difegno 

in terra,infegnandoci vera humilrà, 

, purità,patiéza,2elo dcll’anime, 

. & difpreggio di quefta vi 

ta in terra, per darci ^ * 

•' pgi>/acendoci ^ ^ r ^ } 

iimiliafe . ; 

'ftei: " ■ ■ 

fo, l’eterna gIoria,quan^. 
do ci ^ manifcfti in 
cielo. 
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